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1. La filosofia come cosa seria. 

 

Uno dei giganti della filosofia contemporanea, Edmund Husserl, dopo essersi laureato in 

matematica a Berlino - siamo verso la fine dell’Ottocento - si recò a Vienna, dove si 

accostò all’insegnamento di filosofia di Franz Brentano. «Per la prima volta alle sue 

lezioni » - dichiarò poi Husserl - « ebbi la convinzione che mi diede il coraggio di 

scegliere la filosofia come professione: quella cioè che anche la filosofia è un campo di 

lavoro serio, che può essere trattata nello spirito della scienza più rigorosa (im Geiste 

strengster Wissenschaft) » (*). 

Il ricordo citato vale a spiegare le intenzioni di questi anni dei corsi di filosofia. Husserl 

era un uomo colto, dottore in una disciplina scientifica, che aveva a lungo ignorato le 

caratteristiche serie e rigorose del sapere filosofico. Accadeva ai tempi di Husserl e 

accade oggi. Un’ignoranza diffusa copre la struttura e gli elementi fondamentali della 

filosofia come sapere rigoroso. È un gran peccato osservare persone di buona cultura, 

anche laureati in materie umanistiche, esprimere in filosofia opinioni superficiali o 

stereotipate, luoghi comuni, a volte vere e proprie caricature della filosofia. 

Si tratta in gran parte di un’ignoranza, per così dire, subìta. Lo stereotipo, ossia la visione 

semplificata e banalizzante della filosofia, nasce anche dalla scarsa disponibilità di 

occasioni di informazione che offrano espressamente ragioni alla ragione dell’ascoltatore 

e del lettore. Purtroppo, per una sorta di dimenticanza (o di tradimento) del nucleo 

centrale della filosofia, anche da parte di molti professionisti si preferisce coltivare forme 

di scrittura, che filosofia in senso proprio non sono: «la narrazione, la meditazione, la 

posa oracolare, la saggistica cattivante, il giornalismo culturale, quando non la 

predicazione moralistica, l’invettiva sdegnata e simili. Tutte declinazioni del logos 

umano, certo. Non però del logos umano che ci è comune e che dovrebbe essere - più di 

ogni altro - quello degno di onore e di ascolto» (Carmelo Vigna) (**). 

Devo al filosofo Vigna e ad altri eccellenti studiosi, che ho spesso menzionato nei corsi 

di questi trent’anni, la presso che totalità delle prospettive critiche e delle idee che ho 

presentato. I corsi, quindi, sono stati, in realtà, un semplice riassunto delle migliori cose 

di filosofia che nel corso della vita ho avuto la buona fortuna di conoscere e apprezzare. 

Tali contenuti, a mio avviso, rappresentano, nell’insieme, vagliati e organizzati, uno dei 

possibili modi per comunicare a persone di buon senso, aperte e critiche - non filosofi 

professionisti - che la filosofia è un campo culturale serio, solidamente fondato. Un 

campo meritevole di interesse; in ogni caso, un campo popolato da discorsi che, pur 

potendo essere avvertiti come interessanti da qualche ascoltatore o come non interessanti 

da altri ascoltatori, possiedono il carattere di discorsi veri. Questo abbiamo cercato 

insieme di vedere. 

 

2. La proposta di una visione integrale della filosofia.                                                                                        

 

Una parola sulla scuola. Giustamente la scuola muove dalla storia della filosofia. Ma 

l’adolescente e il giovane, che si avvicinano per la prima volta a questa disciplina, corrono 

il rischio di essere confusi (e delusi) dalla constatazione dell’incalzante avvicendarsi di 

pensatori e posizioni, cioè dalla storia di “molte” filosofie, che sembrano segnate da indici 

di variazione e di contrasto estremamente alti. Avviene questo quando la storia della 

filosofia è prevalentemente considerata (e insegnata) come contenuto di quel particolare 
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tipo di scienza specializzata che è la “storia”, la quale tende a esaltare il “fatto” che i 

filosofi esprimono posizioni diverse, spesso opposte, mentre non possiede strumenti 

adeguati per evidenziare le ragioni che accomunano le varie filosofie nel loro reciproco 

condizionamento storico. La divaricazione esasperata delle opinioni in lotta, ritenuta 

insuperabile, accredita l’immagine della filosofia come di un luogo inquinato da eccessi 

e stramberie, formulati non di rado da esaltati o da allucinati, ciascuno dei quali tende a 

difendere assolutamente quello che egli stesso pensa e a smentire sempre quello che 

pensano gli altri. E quindi farebbe bene la cultura contemporanea a comportarsi come fa: 

a tirare in ballo la filosofia quasi soltanto per riconoscere che essa è inconcludente, ha 

poco o niente da dire e quindi è meglio che se ne stia da parte, consegnando il campo 

della ragione alla sola razionalità scientifica - l’unica forma di razionalità “seria”. Alla 

filosofia finirebbe per essere riservata tutt’al più, come lamentava il grande filosofo 

contemporaneo Gustavo Bontadini, una funzione “lunare”, riflettente luce non propria. 

Invece, in realtà, esiste un profondo legame che unisce le maggiori prospettive filosofiche. 

Le grandi filosofie, nelle loro relazioni, possono essere viste come una “struttura” che 

connette una molteplicità di elementi.  Un “arcipelago di isole”, quindi un insieme di 

differenze, ma a proposito delle quali va tenuto conto che “tutte le isole poggiano su un 

comune fondo marino” (***). 

In effetti, la filosofia, intesa come garbuglio di tesi implacabilmente contrapposte, finisce 

per disorientare chiunque non riesca a raccapezzarsi più dinanzi alle differenze irriducibili 

e disperse, e può condurre al rifiuto di questo tipo di sapere (come fa la gran parte della 

cultura contemporanea). O, in alternativa, alla scelta più o meno arbitraria di questa o 

quella posizione filosofica, in base all’interesse (o all’”emozione”) che suscita. Ma la tesi 

più interessante non è per questo la più fondata. Anzi, l’esaltazione del frammento storico 

e la preferenza per posizioni e autori scelti in base al criterio del “più interessante” 

tendono a risolversi in un’amputazione e finiscono per uccidere il corpo vivo della 

filosofia. Anche l’università ci mette del suo, quando isola l’esame storico specialistico 

degli autori dallo studio anche dell’insieme e dei fondamenti (le vecchie “istituzioni di 

filosofia”). 

È necessario, a mio sommesso avviso, percorrere una strada diversa. La conoscenza e il 

rispetto per l’autenticità dei singoli pensatori sono il punto di partenza per intravedere e 

accertare, alla fine della ricerca, una visione integrale della filosofia. Almeno un nucleo 

unitario minimale delle articolazioni principali della galassia filosofica. Del resto, 

ricordiamo che lo stesso Aristotele privilegiava un centro stabile (chiamato “filosofia 

prima”), all’interno dei possibili sterminati percorsi del pensiero. Cioè un sapere che 

riguarda poche cose, ma cose assolutamente fondamentali; perciò un sapere necessario e 

teoricamente comune a tutti gli uomini. Un sapere minimale ma strategico, che viene dalla 

vita e ritorna alla vita, per orientarla essenzialmente. 

Solo una visione unitaria della filosofia evita di costringere l’ascoltatore alla scelta, in 

modo più o meno “impressionistico”, del frammento immediatamente più interessante, e 

sottopone piuttosto le ragioni della filosofia alla discussione dell’ascoltatore, invitandolo 

a verificare di persona la giustezza di tali ragioni (la filosofia esclude l’accettazione 

passiva dei risultati altrui: al contrario del sapere scientifico, in filosofia ognuno deve in 

certo modo ricominciare sempre daccapo). Insomma, si tratta di intrecciare e integrare la 

storia della filosofia con la filosofia teoretica. L’elenco dei titoli dei corsi svolti dal 1989 

esplicita questo voluto equilibrio. 

Tale visione unitaria, sia pure minima, centrata e “concentrata”, nasce di solito come esito 

di lunga ricerca. Secondo Platone, nella Repubblica, per “fare” un filosofo servono 

almeno cinquant’anni (libro VII, 540 A). Una vita di ricerca che non si limita alla 
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recensione dei problemi, ma perviene ad una responsabile proposta di soluzioni agli stessi 

problemi. 

I quasi trenta corsi hanno inteso esporre la testimonianza del mio personale - modesto, 

ma lungo e sincero - itinerario filosofico, ispirato e dettato dall’incontro con Maestri, 

conosciuti in parte solo attraverso i loro libri e articoli, in parte anche direttamente. Ho 

cercato di riprendere e conservare, letteralmente, quanto ho da loro imparato, pensando 

che fosse utile raccogliere e unificare gli spunti ricevuti, a mio avviso straordinari e 

preziosi, distribuiti in luoghi troppo numerosi e vari.  

Poiché non sono un accademico, non ho sentito l’obbligo di elaborare contenuti originali 

o di utilizzare un linguaggio specialistico. E non ho dato per scontato che l’ascoltatore 

(immaginato come persona aperta alla cultura, ma più o meno “ignorante” della filosofia) 

fosse esperto degli argomenti e dei nomi di cui nelle lezioni si è venuto dicendo. Quindi 

ho cercato di spiegare ogni passo con chiarezza, quasi con pedanteria, insistendo nell’uso 

di precisazioni e ripetizioni, che giovano, perché ogni aspetto delle varie questioni risulta 

sempre più illuminato a mano a mano che si richiamano gli altri aspetti.  

Qualche anno fa, mi aveva colpito il titolo di un saggio pubblicato nella sua maturità da 

uno psicanalista italiano di grande valore, il professor Leonardo Ancona. Il titolo suonava 

Introduzione alla psichiatria. Un volume soggettivo per medici, studenti e «laici» (Milano 

1984). 

Ogni comunicazione, come il volume di Ancona, nasce da una prospettiva soggettiva (che 

non significa arbitraria), ed è bene che, come rimarca quel titolo, sia messo in chiaro fin 

dal principio che si tratta di una prospettiva, cioè inevitabilmente di un’interpretazione. 

Ma, in filosofia, se una prospettiva o un’interpretazione non può essere l’unica, può però 

essere giusta (cioè vera) e opportuna, almeno nel suo nucleo essenziale, e come tale 

proporsi al giudizio dei benevoli ascoltatori.  

Ascoltatori (meglio: amici) ai quali, per la passione e l’attenzione che hanno a lungo 

donato, mi è difficile esprimere a parole un adeguato ringraziamento. 

  

(*) Erinnerung an F. Brentano, in Oskar Kraus, Franz Brentano. Zur Kenntis seines 

Lebens und seiner Lehre, München 1919, p.154. 

(**) Etica del desiderio come etica del riconoscimento, Napoli-Salerno 2015, tomo I, p. 

8.  

 (***) L’immagine è del filosofo Emanuele Severino, nell’Introduzione all’opera La 

filosofia dai Greci al nostro tempo, vol. I, La filosofia antica e medievale, Milano 1996, 

p.13. 

Elenco dei corsi di filosofia per anno  

1989-90: Oltre il post-moderno: percorsi rinnovati di razionalità  

1990-91: Antropologia filosofica (con dispensa) 

1993, 28 aprile, intervento presso Università della Terza Età di Gorizia: 

La filosofia, la politica, la virtù 

1993-94: Antropologia filosofica: età medievale e moderna (con dispensa) 

1994-95: Antropologia filosofica: elementi 

1995-96: La mente dell’uomo: prospettive filosofiche e psicologiche  

1996-97: Storia dell’idea di Natura 

1997-98: Il problema filosofico della conoscenza  

1998-99: L’uomo di fronte alla morale  

Dieci anni di attività: articolo L’esempio di un corso pluriennale: quello di filosofia nel 

volumetto 10 anni insieme pubblicato in collaborazione con il Comune di Monfalcone 

1999-00: L’uomo nel tempo: la coscienza storica 

2000-01: L’uomo di fronte all’arte: idee per un’estetica filosofica 
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2001-02: Per una filosofia dell’amore 

2002-03: Al di là dell'ultimo. Filosofie della morte e filosofie della vita 

2003-2004: Indagine filosofica sulla conoscenza 

2004-2005: Etica filosofica. La verità del desiderio umano 

2005-2006: Filosofia classica, moderna, contemporanea (disponibili appunti) 

2006-2007: Storia della filosofia morale attraverso la figura del desiderio (disponibili 

appunti) 

2007-2008: Le grandi questioni della filosofia antica (disponibili appunti) 

2008-2009: Libertà, giustizia e bene nella società plurale (disponibili appunti) 

Vent’anni di attività: articolo Vent’anni di filosofia all’Università della Terza Età. Alla 

ricerca della felicità come reciproco riconoscimento nel volumetto 20 anni insieme  

2009- 2010: Pensare la malattia. ricerca di filosofia morale (disponibili appunti) 

2010-2011: Le parole e le cose (con dispensa) 

2011- 2012: Il filosofo e l’uomo moderno (con dispensa) 

2012-2013: La Metafisica e le filosofie (con dispensa) 

2013-2014: I linguaggi del mondo e della vita 

Venticinque anni di attività: intervento Incontro, conoscenza e fiducia reciproca nel 

volumetto 25 anni insieme 

2014-2015: Logica simbolica (in pillole) (disponibili appunti) 

2015-2016: La regola d’oro (disponibili appunti) 

2016-2017: Possiamo conoscere la verità? 

2017-2018: Etica e saggezza 

 

 


